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Bologna - 27 febbraio 1999 
Manifestazione nazionale contro la legge di parità 


Né privata né di stato 


Si terrà a Bologna sabato 
27 febbraio prossimo una 
manifestazione nazionale 
per protestare contro 1 pro- 
getti di legge per la così 
detta parità scolastica. Pro- 
mossa dai comitati “Scuola 
e Costituzione” la manife- 
stazione sta raccogliendo 
una serie nutrita di adesioni: 
dai sindacati di base della 
scuola, ai collettivi studen- 


teschi, a partiti e movimenti 


laicisti ed anticlericali che 
si sono battuti in difesa 
della scuola pubblica, con- 
tro la scuola privata ed 1 fi- 


nanziamenti alle scuole 
confessionali. L’obiettivo 
Bologna si sostanzia nel 
fatto che (come commentato 
più volte sulle colonne di 
questo giornale) la giunta 
regionale dell’Emilia Ro- 
magna voleva con il proget- 
to di legge regionale del- 
l’assessore Rivola presen- 
tarsi prima della classe (e 
spinare la strada al governo) 
nel tentativo di surrogare il 
progetto governativo sulla 
parità fermo nelle aule par- 
lamentari per l’opposizione 
della sinistra laicista ma 


soprattutto per il vasto mo- 
vimento di protesta che si 
era sviluppato nelle scuole 
durante le prime settimane 
di dicembre. 

Anche pezzi della CGIL 
e dei DS (oltre al PRC, 
PdCI, socialisti, verdi e 
movimenti autonomi) sem- 
brano orientati alla parteci- 
pazione alla manifestazione 
nonostante il veto dei vertici 
DS per il carattere forte- 
mente antigovernativo del- 
l'iniziativa. Domenica scor- 
sa, 7 febbraio, Cofferati é 


dovuto venire a Bologna per ‘‘ 


ARCHICO 


“sedare la rivolta” nell’area 
CGIL e DS, nel corso di una 
manifestazione (al chiuso, 
naturalmente) ha impresso 
la linea della non partecipa- 
zione, almeno ufficialmen- 


te, delle strutture sindacali. 


CGIL alla manifestazione 
con la solita formula del “... 
noi non partecipiamo alle 


. manifestazioni contro ma 


promuoviamo le manifesta- 
zioni per”. 
Ci sarebbero quindi le 


condizioni per una nostra 


-Continua a pag.4. 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Fecondazione assistita 


Dove arriva la legge 
termina la libertà 
dell’individuo 

In questi giorni è in discussione alla camera il disegno 
di legge sulla procreazione assistita. 

Il disegno di legge presentato da Marida Poleni (DS) 
già prima di arrivare a Montecitorio era stato modificato 
al “ribasso” per cercare un accordo con la destra. Aveva 
già eliminato le donne che vivono sole dalla possibilità di 
accedere alla banca del seme, aveva escluso le coppie 
omosessuali e quelle conviventi da meno di due anni. Ma 
tutto ciò non è stato sufficiente. 

Lo scontro si è fermato essenzialmente su due punti: il 
rifiuto di poter fecondare una donna con sperma non 
appartenente al marito e la possibilità di accedere alla 
fecondazione assistita solo per le coppie regolarmente 
sposate. 

Ma il vero scandalo è stata l’ approvazione di un 
emendamento, proposto dalla Lega, ma anche AN ne aveva 
presentato uno identico, che prevede la tutela dei diritti 
dell’embrione, abbattendo il cardine ideologico della legge 
194 sull’interruzione di gravidanza che privilegiava la 
scelta della donna. Cioè non sarà più la donna a decidere 
per il proprio corpo, dovrà imparare, per usare le parole 
di questi nuovi preti, ad “accettare la vita”, cioè a 
subordinare le proprie scelte non solo al marito ma anche 
al figlio non ancora nato. Neanche il movimento per la 
vita fino ad ora ci era riuscito. Se il disegno di legge sarà 
approvato si avranno dunque due leggi (questa e quella 
sull’aborto) apertamente in contrasto. Da qui a proporre 
l’abolizione della legge 194 il passo è breve. 

L’accordo sui vari articoli di questa legge è stato 
trasversale alle varie forze di partito, dimostrando ancora 
una volta, nel caso ce ne fosse bisogno, che destra e 
sinistra, sono solo parole senza valore, dimostrando che. 
l’anima clericale e fascista è ancora fortissima. 

Nessuna battaglia di libertà potrà mai trovare posto in 
parlamento. 

Questa legge non è altro che un ulteriore controllo del 
comportamento sociale, un ulteriore attacco alla possibilità 
per la donna di decidere se, quando e con chi avere figli. 

E non ci vengano a dire che vogliono difenderci dagli 
eccessi della tecnologia o dal tetro “libero mercato”. Le 
cliniche private da sempre guadagnano sul corpo delle 
donne e degli uomini amplificando e spesso addirittura 
inventando problemi sanitari. 

Non dimentichiamoci che il problema sterilità è stato 
spesso associato dai mass media e dagli “autorevoli studi 
medici” al tipo di vita scelto dalle donne, imputando via 
via le cause allo stress da lavoro (ma perché non tornate a 
casa se volete dei figli), agli abiti troppo stretti (la 
maternità è incompatibile con un corpo femminile 
liberamente esposto). Non dimentichiamo neppure che da 
una ricerca fatta in Gran Bretagna su oltre 17.000 donne 
è emerso che il 91% delle donne concepisce dopo 96 mesi 
di tentativi. Ma la sterilità continua ad essere spesso 
utilizzato come un altro modo per “medicalizzare” le. 
donne. ( 

Questa legge esprime ancora una volta la paura che il 
potere ha della forza procreativa della donna. Il sesso viene 
visto come un’arma pericolosa, rovinafamiglia, strumento 
di Satana. E si sa che da sempre le donne sono alleate a 
Satana. 

Dunque se procreazione deve esserci che questa sia solo 


i Continua a pag. 
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Parma: il futuro 
dei rifiuti 


Sabato 20 febbraio alle ore 
17 a Parma presso il centro 
civico Argonne, in via 
Argonne 2, vicino al 
Palasport si terrà un’assem- 
blea pubblica su: “Il futuro 
dei rifiuti: idee per nuove 
politiche di smaltimento”. 
Sono previsti interventi ‘su: 
“L’impatto ambientale di 
inceneritori e discariche” 
con M.Caldiroli di Medicina 
Democratica; “La partecipa- 
zione dei cittadini nella 
politica dei rifiuti” con un 
esponente dei Comitati 
liguri e toscani per la difesa 
dell’ambiente; “Produrre 
meno rifiuti e smaltirli 
bene” con M. Mainardi di 
Legambiente. Coordina: G. 
Carpena del Gr. An.“Anto- 
nio Cieri”. Alle ore 20 cena 
sociale al circòlo Argonne 
per il finanziamento del- 
l'Archivio Sociale. 

Per info: Legambiente: tel. 
0521 238478, fax 0521 
230235; Gruppo Anarchico: 
‘ 0347 7642679. 
Legambiente, Gruppo - 
Anarchico “Antonio Cieri” - 
«FAL U,S.I 


Il contratto è evidente- 
mente quello metalmeccani- 
co, quanto alla tuta, che non 
è quella che vorremmo ve- 
dere indossata dal Sig. Cof- 
ferati, con un po’ di pazien- 
za... ci arriveremo. Scaduti 
i termini della moratoria de- 
gli scioperi (e “spirato” con 
essa il periodo di proroga 


«della validità contrattuale 


ottenuto con la “mediazio- 
ne” .di'Prodi/Treu ....+ sel 
mesi — 60.000 lire se non ri- 


 cordiamo male) pare che i 


piccoli uomini stiano co- 


minciando le loro grandi. 


manovre. Comprensibile 
che Pininfarina non voglia 
scucire una lira e che D’A- 
lema faccia delle avances in 
tema di “flessibilità in usci- 


” (leggi licenziamenti) per 


soddisfare settori della sua 
maggioranza. Meno com- 
prensibile, apparentemente, 
la levata di scudi dei sinda- 
calisti di stato (Cofferati «< 
co.) a difesa del contr 
nazionale di lavoro qu 
i contratti d’area e li 
carizzazione regolar 
da una parte e la 
zione di piattaforn 
di contenuti dall’ali 
sano nei fatti listi 
proprio questi sigi 
rebbero difendere. aso 
specifico ci troviamo di 
fronte ad una piattaforma 
contrattuale che non chie- 
dendo aumenti contrattuali 
e riduzione di orario (e quel 
che è peggio proponendo 
nuove e pericolose flessibi- 
lità) cerca una legittimazio- 
ne nei confronti dei lavora- 


| tori grazie al rifiuto opposto 


da Federmeccanica. Un film 
già visto in questi ultimi an- 
ni. Ma, attenzione, se con 
difesa del contratto di lavo- 
ro si intende la difesa del 
sindacalismo di stato (cioè 
concretamente le migliaia di 
funzionari in carne ed os- 
sa...) come agente contrat- 
tuale e di controllo, risulta 
più facile comprendere le 
apparenti contraddizioni lo- 
giche delle dichiarazioni 
apparse sulla stampa. Al- 
l’interno di questo schema 
tutto si svolge come ‘da un 
copione largamente speri- 
mentato e nel quale tutti 
possono trovare il proprio 
ruolo. Il buon Sabattini ha 
già cominciato a rilasciare 
interviste di fuoco in attesa, 
come una star che si rispetti, 
di calare le brache trenta se- 
condi prima che cali il sipa- 
rio (l’ultima volta uscì con 
la celebre frase “non si può 
andare con la cavalleria 
contro i carri armati”). La 
FIOM Piemonte (...Crema- 
schi boys) “...chiama i pro- 
pri iscritti e militanti a una 
forte iniziativa nel quadro 
dell’iniziativa unitaria...” 
Menzione d’onore spetta al- 
la UILM che esce con dei 


comunicati hard-core contro: 


i padroni (sic!) per chiedere 


“La flessibilità deve essere 


concertata” ... il ruggito del 
coniglio o un’enorme presa 
in giro? Il sindacato di stato 
vuole che siano i lavoratori 
a difendere il suo ultimo 
giocattolo, quel Patto di 
Natale voluto da D’Alema 
per ragioni di immagine e 
che i cattivi di Federmecca- 
nica un mese dopo non vo- 
gliono più rispettare. Vale 
la pena ricordare come, du- 
rante le sedute fiume per la 


Metalmeccanici 


Mettetevi la tuta e ritirate 
contratto Fim-Fiom-Uilm 


la tradizione masochista di 
stretta osservanza cattolica 
e comunista e cattocomuni- 
sta, esibire i propri martiri 
accusando l’organizzazione 
¿concorrente di connivenza 
- con la Fiat! Forse che la 

colpa della apparente man- 
canza di sensibilità non deb- 
ba essere ricercata nella 
mancanza di credibilità del- 


stesura del Patto di Natale, 
Cofferati e Larizza si siano 
trovati senza sedia (un vero 
incubo |: 
abbiano. 


un caffè. 
lema nel 
timare la 


può chiedere | (per lo meno 


il fatto di i entrare nel copio- 
‘ne di cui abbiamo già par- 


lato con il ruolo dello scemo 
del villaggio...) di trovare 
gli strumenti per dare visi- 
bilità alle proprie proposte 
e credibilità alla propria 
azione nei confronti dei la- 
voratori. I sindacati autor- 
ganizzati si sono presentati 
all’appuntamento ancora 
una volta in ordine sparso. 
Ho sotto gli occhi dei volan- 
tini riguardanti il rinnovo 
del contratto metalmeccani- 
co di FLMU-CUB, Operai 
Contro, SLAI Cobas e SIN 
Cobas. Spero che nessuno 
la prenda male se dico che 
sono assolutamente identici 
(nella sostanza) per quanto 
riguarda il giudizio sulla 
piattaforma FIM-FIOM- 
UILM. Se ci sono delle dif- 
ferenze sul da farsi (taluni 
accentuano maggiormente 
un problema o propongono 
dei metodi diversi — presen- 
tazione formale di una piat- 
taforma alternativa per 
esempio) queste non mi pa- 
iono così insormontabili da 


impedire la definizione di. 
“un’azione unitaria, soprat- 


tutto in considerazione del- 
l’importanza della posta ir 
gioco. Se l’area dell’autor- 
ganizzazione assume come 


riferimento, in contrapposi- 


zione ai sindacalisti di stato, 
i bisogni dei lavoratori è.in- 
comprensibile che da anni si 
stia a discutere del sesso 
degli angeli e che ad ogni 


appuntamento si evidenzino 


irrigidimenti nelle varie or- 
ganizzazioni, personalismi, 
difese strumentali di ban- 


i con la FISMIC (una 
volta avremmo detto sinda- 
ufficiente domandar- . | 


respiro, indipendentemente 
dal modo in cui viene svol- 
ta. Si tende ad eludere la 
mancanza di sensibilità ri- 
spetto alla prospettiva della 
riduzione d’orario surrogan- 
do una battaglia storica at- 


traverso una causa legale 
che, raschiando cinque mi- 
nuti della SE lavorati- 


gliono seminare ‘confusione 
e divisioni nella classe ope- 
raia sono loro...”. Se poi la 


Fiat dovesse colpire i mili- 
tanti sindacali (cosa che non 
mancherà di fare) sarà al- 
trettanto facile, in linea con 


le proposte dell’autorganiz- 


zazione derivante da questi 
metodi? Recentemente si è 
tenuto il Congresso Nazio- 


nale del SIN Cobas che ha 


visto bocciare la proposta 


ella segreteria nazionale di 
rganizzare questo sindaca- 
o in categorie che potesse- 
o federarsi alla CUB. Al- 
une componenti di questa 
rganizzazione hanno enfa- 
izzato ad arte e minacciato 
I rischio di una spaccatura 
.succede anche questo; 
na proposta unitaria, a dire 
l vero neanche tanto corag- 
iosa, rischia di spaccare!) 
er arrivare ad un nulla di 
atto. Un mio amico del SIN 
Cobas, delegato al congres- 


so (persona mite e per scru- 
. polo di verità abbastanza 
‘isolato all’interno della sua 
organizzazione) mi ha con- 
‘fidato di essere “ 


in conflitto 
con se stesso”. Il suo pro- 
blema in termini personali si 
pone cosi: dato un autobus, 
neanche troppo pieno, che 
percorre una strada (dicia- 
mo di campagna...) nel mo- 
mento in cui ci si accorge 
che si è verificato un guasto 
meccanico (per es. mancano 
i freni) è “qualunquismo” 
cercare la propria incolumi- 
tà? Alla sua domanda non 
ho saputo rispondere. 
Carlo Sclerandi 


Il 3 febbraio scorso il 
ministro della Difesa Sco- 
gnamiglio ha ribadito in 
Commissione Difesa della 
Camera la sua preferenza 
| per una completa professio- 
nalizzazione delle Forze 
Armate che implicherebbe 
l’abolizione della leva ob- 
bligatoria e quindi sia del 
servizio militare sia di quel- 
lo civile. i 

Negli ultimi tempi inoltre 
il Partito Radicale: ed il 
Comitato “Né giusta né uti- 
le” hanno lanciato la cam- 
pagna per l’abolizione della 
leva militare e civile, che si 
tradurrà in un’ennesima ini- 
ziativa referendaria. Cosa 
succede? 

Negli ultimi 10 anni, do- 
po la caduta del muro di 
Berlino e la conseguente 
necessità di ripensare l’uti- 
lizzo delle forze armate nel 
nuovo contesto europeo e 
planetario, i progetti di pro- 
fessionalizzazione delle for- 
ze armate in Italia (Nuovo 
modello di Difesa) non han- 
no mai previsto - almeno 
apertamente - l’abolizione 
della leva obbligatoria. La 
direzione indicata è stata 
quella di un servizio misto, 
un incremento dei militari di 
professione parallelo ad una 
riduzione sostanziale del 
contingente militare di leva 
ed il conseguente passaggio 
degli “esuberi” ad un servi- 
zio civile obbligatorio per 
tutti non vincolato dall’“o- 
biezione di coscienza”: un 
sistema di vasi comunicanti 
tra esercito e servizio civile. 
Sono queste le linee deli- 
neate nel disegno di legge 
Prodi del gennaio 1997, 
appoggiato da Caritas ed 
Arci, le due “holding” non 
statali della gestione dei 
serviziocivilisti. 

A suo tempo anche D’A- 
lema, come oggi Scognami- 
glio, si pronunciò invece per 
una professionalizzazione 
totale. 

Nel frattempo due part- 
ners europei di tutto rispet- 
to, la Spagna ma soprattutto 
la Francia, si sono avviati 
con nettezza in questa dire- 
zione: la Francia ha già abo- 
lito servizio militare e ser- 
vizio civile, mentre permane 
per i giovani diciottenni (fra 


non molto anche per le ra-. 


gazze) l’obbligo di presen- 
ziare ad una “giornata di 
preparazione per la difesa” 
a base di conferenze di pro- 
paganda, video e quant’al- 
tro gestite dall’esercito; la 
. Spagna ha annunciato la 
completa professionalizza- 
zione per il 2004 ed ha co- 
minciato già a congedare le 
centinaia di migliaia di ob- 
biettori di coscienza a cui 
non era riuscita ad assegna- 
re un lavoro, ed anche diver- 
se centinaia di nonsottomes- 
si che erano ancora in attesa 
di giudizio. Ma i compagni 
antimilitaristi sembrano vo- 
ler continuare a rompere le 
scatole: adesso si arruolano 
come volontari e poi diser- 
tano pubblicamente per de- 
nunciare il militarismo dello 
stato. 

Cosa accadrà in Italia? 

Difficile dirlo con certez- 
za, anche per la mancanza 
di un dibattito pubblico sul 
ruolo delle Forze Armate 
che da sempre è testimo- 
nianza del loro ruolo sepa- 


Servizio militare 


Levano la leva? 


rato. E’ probabile che, al- 
meno nel breve periodo, non 
venga smentito il percorso 
già avviato verso un sistema 
“misto”, e questo per vari 
motivi: la struttura ideolo- 
gica delle stesse Forze Ar- 
mate, la viscosità di interes- 
si collegati agli attuali mo- 
delli organizzativi, il pro- 
cesso di smantellamento dei 
servizi pubblici e la funzio- 
ne di “supplenza” delle re- 
alta del “terzo settore” e 
degli obiettori di coscienza 
che lavorano in enti pubbli- 
ci, non ultimo il peso stesso 
della cultura di sinistra lar- 
gamente favorevole al mito 
dell’esercito di leva (esem- 
plari le dichiarazioni di 
Russo Spena: “Rifondazio- 
ne continuerà a battersi ‘per 
un esercito specializzato ma 
di leva’”). L’ipotesi di abo- 
lizione della leva sembra 


Qualche giorno fa sulla 
stampa si è letta una notizia 
per molti versi sensaziona- 
le: il governo di Washington 
ha chiesto alla Russia di 
“emendare” il trattato del 
1972 sul controllo dei mis- 
sili balistici in modo da po- 
ter creare uno “scudo spa- 
ziale” per proteggere gli 
Stati Uniti dall’attacco di 
missili nucleari. In pratica 
l’amministrazione Clinton 
ha deciso di rispolverare, 
sia pure in versione ridotta, 
il demenziale progetto rea- 
ganiano, presentato verso la 
metà degli anni ’80 ma ac- 
cantonato nel giro di pochi 
anni perché considerato ir- 
realizzabile dal punto di 
vista tecnico e inutile dal 
punto di vista pratico dopo 


la frana dell’impero sovie- 


tico. Ma perché Clinton ha 
deciso di rispolverare que- 
sto progetto? Non per l’ad- 


densarsi all’orizzonte di mi- 


nacce reali: nonostante la 
proliferazione degli ordigni 
atomici (vedi le “bombe” 
indiana e pakistana) nessu- 
na nazione può realistica- 
mente pensare di “bombar- 
dare” gli Stati Uniti con 
missili nucleari. La risposta 
è dunque obbligata: con lo 
“scudo spaziale” lo stato 
americano riprenderà a ver- 
sare somme notevoli (si par- 


paracadutisti italiani a Valona 


avere invece a che fare più 
con la caccia ad un facile 
consenso che non con pro- 
getti concreti a breve termi- 
ne. 

Entrambe le ipotesi in 
ogni caso dipendono diret- 
tamente dalle scelte strate- 
giche che vedono un nuovo 
protagonismo dello stru- 
mento militare: interventi 
all’estero in difesa degli in- 
teressi politico-economici 
occidentali e nazionali, cor- 
tina di ferro nel mediterra- 
neo contro l’immigrazione, 
utilizzo dell’esercito per la 
difesa dell’ordine pubblico 
sul territorio nazionale. 

La creazione di un Ser- 
vizio Civile Nazionale o 
l’eventuale abolizione della 
leva obbligatoria sono quin- 
di in funzione della raziona- 
lizzazione delle forze arma- 
te alla luce dei nuovi com- 


piti che si trovano ad af- 
frontare. 

Ne troviamo una signifi- 
cativa conferma nelle moti- 


vazioni della campagna 


contro la leva obbligatoria 
promossa dai radicali: preso 
atto della caduta della corti- 
na di ferro, della modifica- 
zione del quadro strategico, 
della mondializzazione dei 
conflitti, dei nuovi tipi di 
intervento politico-militari 
necessari, degli sviluppi 
tecnologici nei sistemi d’ar- 
ma, delle politiche militari 
europee e del ruolo negativo 
del servizio civile (manodo- 
pera coatta senza diritti), si 
chiede: “1 - L’abolizione 
totale in tempo di pace del 
servizio di leva sia militare 
che civile; 2 - la creazione 
di un corpo europeo, mili- 
tare e civile, su base volon- 
taria, per le operazioni di 


Alle radici della guerra USA - Iraq 


Clinton aumen 
le spese militari 


la di 10,2 miliardi di dollari) 
al settore industriale legato 
alle produzioni belliche, un 
settore in grandi difficoltà 
dopo la drastica riduzione 
dei bilanci militari america- 
ni dovuta alla fine della 
“guerra fredda”, 

La questione è che attor- 
no alla crisi dell’industria 
bellica americana si sta 
svolgendo uno scontro mol- 
to duro all’interno della 
classe dirigente americana, 
una partita che coinvolge il 
destino personale di Clinton 
e le elezioni presidenziali 
previste per il 2000. 

I repubblicani si sono 
fatti da tempo paladini del 

‘complesso militare - indu- 
striale che lamenta la caduta 
verticale dei finanziamenti 
per l'ammodernamento del- 
le forze armate USA. Nel 
1998, infatti, il bilancio mi- 
litare degli Stati Uniti era 
“appena” il 38% di quello 
del 1985, annata doro del 
riarmo reaganiano (265 mi- 


liardi nel 1998 contro 400 
del 1985). La risposta dei 
democratici non si è fatta at- 
tendere: accelerazione bel- 
licista nei confronti del- 
l'Iraq durata mesi e culmi- 
nata nell’operazione “De- 
sert Fox” dello scorso di- 
cembre e rifinanziamento 
dei bilanci militari che nel 
giro dei prossimi sei anni 
porterà ad un aumento di 
circa 100 miliardi delle spe- 
se belliche americane (+ 
25%). Un bel regalo per la 
Lockheed - Martin, per la 
McDonnell Douglas, per la 


mantenimento e ristabili- 
mento della pace e per quel- 
le umanitarie, posto diretta- 
mente sotto l’autorità e il 
controllo delle istituzioni 
dell’Unione Europea”. 

Per quanto riguarda la 
leva e i progetti di modifica, 
le dichiarazioni per l’aboli- 
zione, le campagne referen- 
darie non hanno quindi nulla 
a che fare con la lotta anti- 
militarista per l’abolizione 
degli eserciti. 

Ovviamente quello della 
leva rimane un obbligo 
odioso e da contrastare, ma 
un avanzamento in senso 
antimilitarista può avvenire 
soltanto attraverso l’attivi- 
smo di un movimento che 
riesca a mettere in difficoltà 
lo stato che, come in Spa- 
gna, è stato costretto a cor- 
rere ai ripari prendendo in 
tutta fretta provvedimenti 
radicali in parte contro la 
sua stessa volontà. 

E° quindi importante non 
solo l’obiettivo ma anche il 
percorso con cui affrontar- 


lo: occorre sottrarre ai cir- 


coli strategici dell’esercito 
ed alle ristrette élite politi- 
che il dibattito sul ruolo 
delle Forze Armate renden- 
dolo pubblico, diffondere e 
radicare la cultura antimili- 


tarista, espandere la pratica 


di disobbedienza alla leva 
obbligatoria sostenendo la 
nonsottomissione. L’aboli- 
zione della leva riuscirà a 
contrastare l’esercito e lo 
stato solo se nella mentalità 
e nella pratica sociale sarà 
già diffusa un’“abolizione 
di fatto” della leva ed, in 
prospettiva, degli eserciti. 
Cassa di Solidarietà 
Antimilitarista 


Raytheon, per la General 
Dinamics, per la Northrop 
Grumman, per la Boeing, 
cioè per i giganti dell’indu- 
stria bellica mondiale messi 
in crisi dalla contrazione 
delle spese militari america- 
ne e protagonisti negli ulti- 


mi anni di un vorticoso pro- 


cesso di fusioni e ristruttu- 
razioni. 

Un regalo sporco del san- 
gue di migliaia di uomini, 
donne e bambini iracheni 
vittime dei criminali di 
guerra di Washington. 

A. R. 


Draio 1999 


UMANITA’NOVA 


Correggio: 

6 e 7 marzo 1999 
3° Carnevale 
anticlericale 


Sabato 6 ore 14 - 20 in 
piazza Mazzini: 
occupazione anticlericale 
della piazza con stands, 
banchetti, mostre, musica, 
giocolieri, teatro di strada. 
Ore 17 comizio di Maria 
Matteo; ore 20 c/o circolo 
Arci di Mandrio, via 
Mandrio (piano superiore): 
cenone con ottima cucina e 
ottimo vino; dalle 22 
Alessio Lega commemora 
Fabrizio De Andrè. 
Domenica 7 ore14 c/o sala 
Accademia degli scioperati, 
zona espansione sud 
assemblea/dibattito con: 
Francesco Carlizza detto 
“Fricche”: i miliardi del 
Giubileo; Cosimo Scarinzi: 
scuole parificate e dintorni; 
Federico Sora: repressione. 
clericale e iniziative del 
movimento libertario. 
Federazione Anarchica 
Emiliana - FAI 

per info: 0339 6126066; 


Fiera 

dell’ Autogestione: 
riunione a Pescara: 
cambio indirizzo 


Il 13 e 14 febbraio a Pescara 
loc.Montesilvano, in via 
Basento 3 - Circolo Pippi- 
calzelunghe - riunione 
organizzativa per la VI 
Fiera dell’autogestione. 

La riunione avrà inizio alle 
ore 14 di sabato 13 e | 
proseguirà domenica 14 
dalle ore 10. 

Ordine del giorno: 

Sesta Fiera dell’ Autogestio- 
ne di Spezzano Albanese: 
programma e problemi 
organizzativi. Verifica del 
lavoro svolto per il catalogo 
dell’autogestione. Chiusura 
del numero primaverile di 
Arcipelago. 

Per chi arriva in auto: uscita 
Pescara Nord, via Nazionale 
in direzione Montesilvano, 


dopo 2 Km girare in via 


Flumendosa e poi chiedere. 
In treno: prendere il bus 38 
e scendere a S. Filomena 
opp. il 2 sbarrato e scendere 
nei pressi dell’hotel Le 
Nazioni. 

Per info: 03386594361 

085 694073 (Paolo, ore 
pasti). 


OVA 


Il problema dei trapianti 
non è mai stato semplice. 
Come al solito ciò che scri- 
vo su faccende di questo ge- 
nere non sarà esaustivo. 
Non ho dunque soluzioni in 
tasca, ma casomai dubbi da 
proporre al dibattito. Sicu- 
ramente i trapianti, più di 
ogni altro aspetto della no- 
stra mediċina, ci pongono in 
immediato contatto con al- 
cune delle contraddizioni 
più vive e brucianti del no- 
stro essere e del nostro pen- 
sare. Non voglio ovviamen- 
te prendere in considerazio- 
ne posizioni troppo ideolo- 
giche, o squisitamente salu- 
tiste, dalle quali peraltro 
nessuno di noi è scevro fino 
in fondo. Ma mi pare di ca- 
pire che l’ultimo progetto di 
legge (che prevede la scelta 
da parte dei cittadini, dietro 
richiesta delle Aziende Sa- 
nitarie Locali, di donare o 
meno i propri organi dopo 
morti, con la clausola del si- 
lenzio - assenso, e cioè se 
uno non risponde al questio- 
nario si dà per scontato che 
doni i propri organi) eviden- 
zi alcuni aspetti sociali e 
individuali importanti. Ve- 
diamone alcuni. 

Prima di tutto mi pare 


evidente che una tale orga- 


nizzazione necessiti di una 
macchina burocratica ben 
più efficiente di quella at- 
tuale, altro che Azienda! Vi 
immaginate, e non “gratta- 
tevi” (come dicono in To- 
scana), il morto di morte im- 
provvisa, tutta la baracca 
che bisogna tirare in piedi 
per l’espianto degli organi, 
l’organizzazione dell’inter- 
vento di trapianto, e il chi- 
rurgo che deve anche preoc- 
cuparsi di stabilire, tra l’al- 
tro sotto sua responsabilità, 
se il deceduto aveva ricevu- 
to il questionario, se aveva 
risposto o meno, e come 


‘ aveva risposto? Questo fa 


proprio ridere. 

In secondo luogo, ma non 
in ordine di importanza: 
abbiamo noi, mi domando, 
un rapporto sereno con la 
vita, e dunque con la morte, 
tale da potere decidere in 
tutta chiarezza, intendo dire 


‘ con la dovuta riflessione e 


coscienza, se donare o me- 
no 1 nostri organi, noi che 
associamo alla morte di so- 
lito istintivamente e sola- 
mente la paura? Non è una 
contraddizione che lo stesso 
stato che propone, a secon- 
da delle convenienze, il 
consumismo, il bigottismo, 
la licenziosità, il mito del- 
l’immortalità, il salutismo, 
la:-*spensicratezza’,..- € 
quant’altro, non è una con- 
traddizione che lo stesso 
stato poi ci chieda di deci- 
dere, con apparente libertà 
di autodeterminazione, cosa 
fare del nostro corpo dopo 
morti, e di deciderlo qui e 
subito? Questo fa meno ri- 
dere. 

Ma fa meno ridere ancora 
in terzo luogo il pensare che 
i trapianti effettivamente 
tengono in vita oramai cen- 
tinaia di migliaia, per non 
dire milioni di persone. Non 
dimentichiamo che il sangue 
è un tessuto a tutti gli effet- 
ti, e che dunque una trasfu- 
sione di sangue è da consi- 
derarsi assolutamente alla 


| stessa stregua di un trapian- 


to; pensiamo poi al trapian- 


Legge sui trapianti 


Il mio corpo è mio, 
di dio... o di chi? 


to attuale delle cose, pare. 


to di rene, di fegato, di cuo- 
re, di cornea e così via. Su 
quale sia la qualità della vita 
di queste persone, almeno in 
alcuni tipi di trapianto, certo 
si può discutere, ma non si 
può negare che altrimenti 
sarebbero o morte o attac- 
cate a una macchina per 
continuare a sopravvivere. 
Cosa faremmo noi, se ci 
comunicassero che con un 
trapianto di cornea potrem- 
mo tornare alla vista perdu- 
ta? E questo non fa ridere 
proprio per niente. 

Poi c’è la questione reli- 
giosa: come sappiamo molte 
religioni ritengono che il 
trapianto costituisca un 
esproprio di ciò che è di 
proprietà divina. E ci sono 
varie correnti trasversali tra 
le varie ideologie e convin- 
zioni. C’è gente che si la- 
scia morire piuttosto di su- 
bire un trapianto, di sangue 
o di qualsiasi altro organo. 
Ma ci sono anche alcuni atei 
che sono contrari comunque 
all’esproprio degli organi, 
ritenuti in questo caso di 


proprietà personale, e dun- 
que non cedibili su decisio- 
ne altrui o, tanto meno, per 
legge. La confusione è die- 
tro l’angolo, gli intrecci si 
sprecano, le disquisizioni e 
i distinguo si inflazionano, 
e anche in questo caso non 
viene molta voglia di ridere. 

E ancora c’è il problema 
della determinazione esatta 
del momento della morte; 
che poi non è molto diverso 
dal capire quando comincia 
la vita. Come si fa a essere 
sicuri che quando si tolgono 
gli organi a una persona, e 
in effetti in quel momento di 
fatto si annulla ogni residua 
minima speranza di vita, 
quella persona sia realmente 
in una condizione di “non 
ritorno”? Chi può dire se in 
qualche modo la coscienza 
o la subcoscienza almeno, 
siano ancora presenti? Chi 
ci è stato e è tornato indietro 
per raccontarlo? Ci sono 
varie leggende metropolita- 
ne, in merito, ma qui più che 
mai c’è un individualismo 
biologico che a me, allo sta- 


Né privata né 


Ea Dalla 1° pagina 


partecipazione a questa ini- 
ziativa di lotta che ha carat- 
tere antigovernativo, anti- 
clericale e contro le logiche 
di privatizzazione dei servi- 
zi sociali. Sulle colonne di 
UN abbiamo da anni lancia- 
to denunce e appelli alla 
mobilitazione contro il patto 
di potere fra Stato e Chiesa 
che trova in tutte la appli- 
cazioni neoconcordatarie e 
nei progetti di legge dei 
governi Prodi e D’Alema su 
parità scolastica, assisten- 
za, immigrazione, giubileo, 
8xmille, ecc, le realizzazio- 
ni concrete. Il patto di pote- 
re si regge sullo scambio di 
privilegi nei confronti della 


Chiesa Cattolica in cambio 


di un forte sostegno politico 
della stessa alle strutture 
statali, sostegno oggi non 
più garantibile attraverso le 
pratiche di controllo sociale 
e del consenso che passava 
attraverso il sistema dei 
partiti e dei sindacati di sta- 
to. l 

Ma ci sono anche le con- 
dizioni perché la nostra 
presenza divenga la mosca 
cocchiera di una battaglia 
tutta interna alle logiche 
stataliste: dalla difesa acri- 
tica della Costituzione Re- 
pubblicana, alla demagogi- 
ca equazione fra scuola 
pubblica e scuola statale, 
all’appello alle autorità sta- 
tali al ripristino di una le- 
galità violata dalle leggi di 
parità. Per degli anarchici 
schierarsi dietro a queste 


parole d’ordine sarebbe una ` 


evidente contraddizione. 
Di fronte a questa con- 


traddizione una valutazione 
ed una proposta può essere 
quindi che, a partire da una 
valutazione critica e smali- 
ziata della compagine “di 
strada”, si possa pensare ad 
una partecipazione critica, 
distinta, che si ponga l’ob- 
biettivo di evidenziare una 
strategia antistatale che, 
contrariamente alle parole 


invalicabile. 

Ma allora: riteniamo che 
la vita sia un meccanismo 
legato a una serie di reazio- 
ni chimiche e di impulsi 
elettrici mirabilmente orga- 
nizzati da qualcuno o dal 
caso, e sposiamo così una 
tesi senza dubbio atea, ma 
anche meccanicistica, che 
in fondo a mio parere non è 
poi stupida, ma è pericolo- 
sa, perché apre la strada alla 
cinica visione del mondo 
propria dell’industrialismo? 
Oppure ci lasciamo andare 
a visioni magari anche affa- 
scinanti, ma che aprono la 
strada all’oppio delle reli- 
gioni e di tutti i soprusi 
commessi nel nome dei vari 
veri dei? 

Dunque, come al solito, 
stato buffone, e su questo 
non c’è dubbio, ma sul resto 
di dubbi ce ne sono, ecco- 
me, e in questo piccolo 
scritto non posso nemmeno 
dire di averli elencati tutti. 
Sono convinto che “sarà 
una risata che vi seppelli- 


di stato 


d’ordine della manifestazio- 
ne, tenda ad andare oltre 
l’esistente. Segnali in que- 
sta direzione vengono dai 
movimenti come testimonia 
il volantino del Coordina- 
mento Studentesco Bolo- 
gnese di cui pubblichiamo 
alcuni stralci. Il ruolo spe- 
cifico degli anarchici può 
essere, a mio parere, in 


rà”, oggi più che mai, ma è 
anche vero che quella risata 
nasce da una solidità inte- 
riore della quale io, uomo di 
fine millennio, mi sento al- 
quanto carente. Io insisto 
nel pensare che comunque 
ci sia un progresso storico 
che rende alcuni aspetti 
della nostra esistenza a tutta 
prima degni ai nostri occhi 
di meditazione e riflessione 
(e qualche volta, diciamoce- 
lo, oggetto di masturbazione 
mentale), salvo poi entrare 
nell’uso comune e diventare 
“norma”; non c’è nulla di 
troppo strano in tutto que- 
sto, purché si rifletta sempre 
e solo avendo come unico 
punto di riferimento 1’ Uma- 
nità. Forse il problema sta 
qui. In ogni caso, se mi do- 
mando se risponderò o me- 
no a quel questionario, e 
che cosa risponderò, se de- 
Vo proprio essere sincero, 
posso solo dire che per ora 
non lo so: ci devo pensare. 
Accetto suggerimenti... 


Paolino 


questo frangente quello di 
dare visibilità politica e 
dimensione strategica alle 
istanze di chi partecipando 
al movimento di protesta 
non vuole essere omologato 
nella logica della sinistra di 
stato. Se ne avremo la capa- 
cità non sarà un risultato di 
poco conto. 

WS 


SINDACALISMO DI BASE 
CONVEGNO ORGANIZZATO 
DALLA RIVISTA 
“SINDACALISMO DI BASE” 
IL 30-31 GENNAIO 1999 


L’incontro svoltosi nel- 
l'Ateneo Libertario di Viale 
Monza 255 Milano, ha visto 
la partecipazione di una 
quarantina di compagni 
francesi, svizzeri e italiani. 

La delegazione francese 
era composta da alcuni mili- 
tanti della CNT-F (Confede- 
razione con 4 mila iscritti, 
recentemente esclusa dal- 
l’AIT, la storica internazio- 
nale anarcosindacalista per 
ragioni che non abbiamo qui 
lo spazio di trattare), da un 
militante del CSR (Comi- 
tato Sindacalista Rivoluzio- 
nario, struttura che unisce 
militanti di diversi sindacati 
francesi che si ispira al 
filone sindacalista rivolu- 
zionario puro) e un compa- 
gno di un comitato autono- 
mo di precari della regione 
parigina. 

Per l’Italia oltre ai com- 
pagni che danno vita alla re- 
dazione di Sindacalismo di 
Base (Milano, Torino, Bo- 
logna, Genova), sono inter- 
venuti compagni di Firenze, 
Parma e di Milano. 

La collocazione sindaca- 
le dei compagni presenti era 
essenzialmente nei sindaca- 
ti di base, vi erano alcuni 
militanti dei comitati auto- 
nomi (essenzialmente quelli 
costituiti da precari) e com- 
pagni iscritti alle confede- 
razioni sindacali istituzio- 
nali (CGIL, CISL e CISAL). 

I temi del dibattito sono 
stati molto vari: il ruolo dei 
sindacati di base e la loro 
potenzialità, il magmatico 
mondo del precariato, le 
ipotesi di intervento. 

La limitata affluenza di 
compagni, derivante sia da 
difficoltà organizzative che 
da altri impegni di alcuni ma 
anche sintomo di una fase di 
scarsa vivacità sociale, ha 
fatto sì che il confronto tra 
situazioni e il dibattito, nei 
punti affrontati fosse, per 
alcuni versi, interessante 
ma, nel complesso, non tale 
da permettere significativi 
passi in avanti rispetto a 
precedenti momenti di con- 
fronto. 

In questo incontro si è 
notata l’estrema difficoltà 
che ha il sindacalismo di 
base (e ancora di più questo 
discorso vale per le ipotesi 
di sindacalismo esplicita- 
mente libertario) ad emerge- 
re e riuscire a definire una 
strategia di intervento di 
“massa”. I 

La difficoltà, oltre a quel- 
la oggettiva data da una si- 
tuazione che non presenta 
lotte di massa (almeno a li- 
vello nazionale), è di indivi- 
duare forme di intervento 


tra i lavoratori, in partico- 


lare quelli più giovani e 
assunti con contratti “ano- 
mali”, che rompano le bar- 
riere categoriali. 

Durante l’incontro si so- 
no sentite relazioni.che rac- 
contano di esperienze in 
controtendenza (la capacità 
di unificazione tra strutture 
sindacali di base e settori 
movimento non immediata- 


mente riconducibili al lavo- 
ro). | 
In merito alle ristruttura- 
zioni si è potuta constatare 
l’estrema omogeneità della 
situazione italiana rispetto a 
quella francese, e presenza 


‘delle stesse difficoltà di in- 


tervento (i compagni della 
CNT erano tuttavia fiducio- 
si in una ripresa francese e 
internazionale del sindaca- 
lismo rivoluzionario e del- 
l’anarcosindacalismo pren- 
dendo ad esempio la cresci- 
ta di questi ultimi anni della 
loro organizzazione e aper- 
ture a questa impostazione 


ee a de] 


Nei giorni 9 e 10 dicem- 
bre 1998 l’Università di 
Stato della città di Zaporo- 
zhye, assieme alle autorità 
locali hanno organizzato 
una celebrazione in onore 
del rivoluzionario anarchico 
Nestor Makhno nel suo pae- 
se natale Gulyai-Polye. 
Consisteva in una conferen- 
za organizzata dall’ Univer- 
sità ed un “incontro popo- 
lare” organizzato dalle au- 
torità locali. 

La mattina abbiamo pre- 
so le nostre bandiere e ci 
siamo portati nella piazza di 
fronte al Palazzo della Cul- 
tura in centro città. Quando 
siamo arrivati la piazza era 
già piena di gente e la musi- 
ca suonava: l’ “incontro po- 
polare” era già cominciato. 
Gli altoparlanti facevano in 
modo che fosse impossibile 
non udire i risultati degli 
sforzi concentrati dei mem- 
bri della locale lega dei poe- 
ti nel parafrasare il motto 
della giornata: “Makhno è il 
nostro Zar, Makhno è il no- 
stro Dio”. Sul pennone 
sventolava la bandiera gial- 
lo-blu dello Stato. 

La nostra sorpresa diven- 
ne indignazione quando i 
cosacchi di Zaporozhye 
hanno fatto la loro compar- 
sa con gli stendardi dovero- 
samente decorati coi simbo- 
li cristiani. Il loro comando 
superiore - gli ataman - sono 
arrivati ostentatamente su 
automobili straniere. La 
piazza è presto diventata 
piazza d’armi e la folla 
guerrafondaia con le auto- 
rità il centro dell’“incontro 
popolare”. 

Su questo scenario, l’ar- 
rivo di una delegazione di 
insegnanti locali coi loro 
allievi che portavano i ves- 
silli giallo-blu è sembrato 
quasi pastorale. 

Una decina di noi anar- 
chici sedevamo appartati 


con le nostre bandiere. La 


gente è venuta da noi e al- 
cuni hanno espresso il loro 
favore: “Ben fatto! Le ban- 
diere di Makhno: bene!”. 
C’è stato chi ha voluto sa- 
pere dell’anarchismo e gli è 
stata dato del materiale 
stampato. Anche un gruppo 
di giovani cosacchi si sono 
avvicinato: “Che ci fate voi 
qui?”. E’ seguita una di- 
scussione e poi se ne sono 
andati. ` 30, 
Che giornata! Quelle fac- 
ce piene di soddisfazione, 
quelle spalline dorate, quel- 
le uniformi di Petliura e 
Gaidamac, quelle bandiere 
dei nemici di Nestor Makh- 


sindacale in alcune sezioni 
della CGT, e nel SUD). 
Un contraddittorio inte- 
ressante è stata la valutazio- 
ne opposta che le delegazio- 
ni francesi davano a questa 
nuova crescita sindacalista: 
dopo gli scioperi generali di 
qualche anno fa in Francia 
si è aperta una stagione di 
lotte che, nonostante i suoi 
limiti, movimenta comun- 
que il panorama transalpino. 
Alcuni compagni francesi 
mettevano, però, in eviden- 
za la mancanza di una nuova 
generazione di quadri sinda- 
cali e di militanti e una 
dislocazione diversa di vec- 
chi militanti (dai sindacati 
ufficiali a quelli alternativi). 
Considerazioni sostan- 
zialmente simili caratteriz- 
zavano diversi interventi dei 
compagni italiani. 
Queste valutazioni, inse- 


Ucraina 


L’anniversario di Makhno 
a Zaporozhye 


no! Tutto ciò che è costato 
innumerevoli vite di aderen- 
ti al movimento makhnovi- 
sta è riaffiorato per insudi- 
ciare, prendere in giro e 
sminuire la memoria di 
Makhno l’anarchico. Men- 
tre noi, un misero totale di 
una decina di anarchici, sta- 
vamo appartati, troppo de- 
boli e troppo pochi per oc- 
cupare il palco ed i micro- 


rite in un ragionamento poli- 
tico più ampio, ci pone di 
fronte al problema delle dif- 
ficoltà, per l’attuale tessuto 
militante, nel confrontarsi 
con i problemi di intervento 
in un territorio produttivo 
parcellizzato come quello 
attuale. 

Un dato comunque emer- 
ge chiarissimo: nella nebu- 
losa sociale di questo mo- 
rente millennio la valorizza- 
zione di forme di autorga- 
nizzazione e di sindacali- 
smo di base deve essere 
supportata da un senso cri- 
tico altissimo pena il rincor- 
rere chimere. 

Oltre a questo, è sempre 
più evidente che un inter- 
vento politico teso a conser- 
vare la propria specificità 
storica in un contesto come 
quello italiano, dove non vi 
è una tradizione sociale for- 


foni e denunciare queste 
sfrenate menzogne e procla- 
mare la verità storica e gli 
ideali anarchici di Makhno. 

Dopo che i rappresentan- 
ti delle autorità locali e i ca- 
pi dei cosacchi hanno enu- 
merato i meriti di Makhno 
come combattente per l’in- 
dipendenza dello Stato del- 
l'Ucraina senza neppure 
una parola sul suo ruolo di 


Casi di ordinaria censura 


La sindrome del Golfo 


te del sindacalismo d’azio- 
ne diretta o dell’anarcosin- 
dacalismo, rende necessario 
un atteggiamento aperto che 
eviti ogni tendenza alla ri- 
duzione delle nostre propo- 
ste alla schematica riprodu- 
zione di modelli gloriosi ma 
datati di intervento. 

La rivista “Sindacalismo 
di base”, uno strumento im- 
portante come tribuna aper- 
ta alle correnti antiburocra- 
tiche che intervengono nel 
conflitto sociale, dovrà, an- 
che sulla base della discus- 
sione che si è schematica- 
mente riassunta, ripensare 
la propria funzione, i possi- 
bili interlocutori, le mo- 
dalità di discussione e di 
elaborazione che la caratte- 
rizzano. 


Cric e Croc 


anarchico e rivoluzionario. 

Una giornata che avrebbe 
dovuto portare il segno del- 
l’anarchia è stata convertita 
in una giornata di Stato! 


Da una notizia fornitaci 
da Sergey Shevchenko, 
FAD-RKAS “Nestor 
Makhno”, Donetsk 
(traduzione di A.N.) 


La verità è scomoda. Specie se sbugiarda le porcherie degli Stati Uniti e dei loro 
comandi militari. Due anni fa il regista indipendente Alberto Onofrio filmò per RAI 2 un 
documentario negli Stati Uniti, intervistando soldati reduci dalla guerra contro l’Iraq del 
°91 ed affetti dalla “sindrome del Golfo”. Una grave patologia contratta da circa 
cinquantamila militi (diecimila sarebbero già morti) con la somministrazione di un vaccino, 
che anziché fare da antidoto alle armi chimiche del nemico ne avrebbe accentuato gli 


effetti negativi. 


Il documentario giace impolverato negli archivi della TV di stato e nessun dirigente si 
azzarderebbe a tirarlo fuori. Meno che mai in questo momento viste tutte le bugie 
raccontate all’opinione pubblica per giustificare gli ultimi bombardamenti di Gran 
Bretagna e USA sull’inerme popolazione irachena. Troppo scomodo il documentario di 
Onofrio: farlo passare oggi metterebbe non poco in imbarazzo il nostro governo nei 
confronti di Casa Bianca e Pentagono. 

Secondo il regista la denuncia del suo film non dovrebbe essere sottovalutata, giacché 
il Pentagono era a conoscenza delle irreversibili conseguenze cui sarebbero andati incontro 
soggetti con uno specifico DNA. Pertanto, nel ’91 gli Stati Uniti si servirono dei soldati 
core cavie. Le testimonianze del film riferiscono che la “sindrome del Golfo” ha 
comportato anche ripercussioni ereditarie. Un figlio di un militare è nato con spina dorsale 
lesionata, l’acqua nel cervello, senza un occhio e un orecchio, mentre quello di un altro 
è stato partorito con stomaco ed esofago uniti. Fatti agghiaccianti che non fanno che 
mettere a nudo la brutalità delle guerre, nonché l’ipocrisia di chi le foraggia e le avalla, 
considerandole risolutive delle controversie internazionali. In questi giorni spirano venti 
di guerra in Sierra Leone, Iraq, in Kosovo e programmare il video documento di Onofrio 
potrebbe sì disturbare qualche sguardo, ma si rivelerebbe salubre per molte coscienze. 


Mimmo Mastrangelo 


1999 


UMANITA’ NOVA 


Manifestazione 
contro Pinochet 


Firenze 20 febbraio 1999 


‘ore 15 - piazza s. Marco 


Manifestazione nazionale 
contro Pinochet, contro tutte 
le dittature, tutti i complici, 
protettori e loro amici che 
hanno aiutato a commettere 
genocidi, torture, occulta- 
menti di cadaveri, sparizioni 
individuali e collettive. 

Per la liberazione di tutti i 
prigionieri politici ancora in 
carcere sotto la (cosiddetta) 
democrazia. 
Comitato lavoratori cileni in 
esilio 


AltraStoria n.4 del 
gennaio 1999 


Bollettino dell’ Archivio 
Storico e Centro di Docu- 
mentazione “Mauro Guatel- 
li” 

Indice del numero: 

Il Maggio francese del ’68 
(Mario Lipolis); Leggere 
ieri. I libri della grande 


rivolta (Riccardo Navone); 


Alle origini del ’68: l’ope- 
raismo (Mauro Guatelli); 
Ripercorrendo l’Ottobre 
(Flaviano Schenone); 

La KAI, Internazionale 
Comunista Operaia (Amici 
di Marinus Van der Lubbe); 
La lezione di Weimar 
(Flaviano Schenone); 
Liberali, Libertari, Liberta- 
rians (Carlo Romano); 
Note a margine sul revisio- 
nismo (Amici di Marinus 
Van der Lubbe); 

Gli anarchici nella resisten- 
za in Liguria (4) (Guido 
Barroero). 

Una copia £.5.000 (spedi- 
zione inclusa) 

Scrivere ASCD - Viale 
D.Pallavicini, 4 - 16156 
Genova Pegli. E-mail: 
altrastoria@softhome.net 


Autogestione: Fiera 
del Nord Ovest: 


Domenica 28 febbraio dalle 
10 alle 18 a Carrù (CN) 
presso la sala Arci, in via 
Cavour 5 riunione organiz- 
zativa per la Fiera dell’auto- 
gestione del Nord Ovest. 
Tutti i compagni e le realtà 
autogestite piemontesi e 
liguri sono invitate a 
partecipare. I 
Per raggiungere Carrù in 


auto: prendere l’autostrada 


Torino Savona e uscire al 
casello di Carrù. 

Per informazioni: Collettivo 
Vanzetti 0175 79293 ( 
chiedere di Lele) oppure 
Gruppo anarchico “Emma 


‘ Goldman” 011857850; 


03386594361 


4 febbraio 1999 


UMANITA’NOVA 


“ Reggio Emilia: 
° Campagna contro il 
giubileo 2000 


Proseguono le serate di 
presentazione del carnevale 
anticlericale: 

Mercoledì 17 febbraio ore 
21 CSA Aquarius - Ronca- 
della - Reggio Emilia. 
Venerdì 26 febbraio ore 22 
c/o CSA Fassbinder, viale 
Giordano 17, zona Poligono 
a Sassuolo (MO), concerto 
(con Utside e altri) di 
finanziamento per il 
carnevale anticlericale. 

Per info: 0339 6126066 - 
0339 4018476 


) Milano: 
presentazione libro 


Giovedì 11 febbraio 1999 
ore 21:00 

Proiezione del film e 
presentazione libro: “La 
fabbrica del consenso” 

di Noam Chomsky 
Circolo Anarchico Ponte 
della Ghisolfa 

V.le Monza 255.Milano 


Urupia a Milano . 


La Comune Urupia della 
Terra di Puglia incontra 
amici e compagne in 
occasione della presentazio- 
ne delle sue attività e della 
sua produzione biologica 
(olio, vino, salse, marmella- 
te, ecc.). 

L’incontro-dibattito con 
questa significativa espe- ` 
rienza di vita comunitaria 
autogestita sarà accompa- 
gnato da un buffet a base di 
prodotti biologici. 
L'appuntamento é per le ore 
20 venerdì 12 Febbraio 
presso l’ateneo libertario in 
V.le Monza, 255, Milano 
(MMI Precotto, bus 44 e 
1): 


) Comunicato 
redazionale 


Informiamo i distributori 
del giornale che hanno 
ricevuto manifesti e volanti- 
ni allegati al precedente 

na; .ero di UN che l’iniziati- 
va di tale spedizione non 
coinvolge la redazione. 


e Silancio 
AI 6 febbraio 1999 


ENTRATE 
ABBONAMENTI 
AREZZO: G.Sacchetti, 
70.000; PISTOIA: M.Gori, 
‘70.000; CASTELLABATE: 


me 


“...il giovedì pomeriggio 
in questa Piazza di Maggio 

tutte qui, mezze a Torino 
e mezze a Buenos Atres 

Come per magia eccole 
uscire dai corsi immensi, 

scivolate fin qui come 
nebbia in dicembre, 

indossano foto sbiadite e 
nessuno sembra vederle, 

eppure gridano nomi, 
posti, date, | 


ognuno su una nuvola, 


uno sparo su Buenos Ai- 
Mei 

(Lalli, 

Aria di Buenos Atres) 


BUENOS AIRES 

Un lungo viaggio in Ar- 
gentina nel dicembre scorso 
è stato anche l’occasione 
per incontrare compagni e 
realtà anarchiche che agi- 
scono in quel paese, stretto 
nella morsa di un sistema 
economico ultracapitalista e 
di uno stato corrotto sino al 
midollo. 

Buenos Aires è la città 
del tango, dell’avenida 9 de 
Julio e del Boca campeon 
ma anche luogo mitico del- 
l’emigrazione italiana, della 
FORA (Federacion Obrera 


Regional Argentina) e degli, 


ascraches contro i militari 
torturatori e assassini du- 
rante la dittatura degli anni 
1976 1983. 

All’arrivo voglio assag- 
giare i dolci locali e mi di- 
cono che tanti anni fa sono 
stati 1 panaderos italiani e 
anarquistas a dare i nomi ai 
suspiros de monja, bolas de 
fraile e sacramientos; tutti 1 
venerdì alla feria de fanzi- 
nes nella centralissima Pla- 
za de Mayo è possibile tro- 
vare 1 banchetti della stam- 
pa alternativa e anarchica. 

In Avenida Ramirez de 
Velasco 958 mi imbatto nel- 
la Biblioteca Popular “Josè 
Ingenieros”, fondata nel 
1935, luogo di ritrovo di 
vecchi e giovani anarchici e 
sede dell’Archivio de los 
companeros fornitissimo di 
stampa anarchica di tutto il 
mondo e di tutte le epoche 
(la prima cosa che mi dico- 
no è che da due anni non 
ricevono più Umanità Nova 
e vorrebbero riallacciare i 
contatti ). L'ambiente è 
molto accogliente tra signo- 
re che, tomando mate, leg- 
gono Le Monde Libertaire, 
gente che discute sull’attac- 
co americano in Iraq e mon- 
tagne di libri ingialliti sugli 
scaffali. 

Con Peter e Osvaldo par- 
liamo della situazione attua- 
le dell’ Argentina, delle per- 
quisizioni e intimidazioni 
subite durante la dittatura, 
dei desaparecidos anarchi- 
ci, di Sacco e Vanzetti, Si- 
mon Radowitzky e dell’im- 
portanza della memoria sto- 
rica. Si illuminano parlando 
di Luce Fabbri, che vive 
nella vicina Montevideo ed 
è una loro grande amica. 

Mi presentano Antonio 
Lopez che ha da poco pub- 
blicato il libro La FORA en 
el moviemento obrero (Tu- 
pac ediciones, Buenos Ai- 
res, marzo 1998). Scrive 
Osvaldo Bayer nella prefa- 


zione: “Nessuno è meglio di 


A... Lopez per redigere:e 
compendiare la storia del- 


 Vanarchismo operaio e delle 


sue organizzazioni. Avendo 
visto la luce in ambiente li- 
bertario, fin da piccolo ha 


Stampa anarchica e libertaria 


Argentina: note di viaggio 


ascoltato i resoconti e le di- 
scussioni sul tema e più tar- 
di li ha rivissuti con la sua 
esperienza; si potrebbe dire 
che A. Lopez è un bibbia 
aperta, sempre che il termi- 
ne si inquadri entro limma- 
ginario libertario. (...) L’in- 
segnamento della storia do- 
vrebbe comprendere un ca- 
pitolo importante: lo studio 
degli sforzi dal basso per 
una società solidale, antiau- 
toritaria, la base di ogni de- 
mocrazia completa, ma an- 
che i suoi insuccessi e le di- 
visioni”. Nonostante la mia 
scarsa padronanza del ca- 
stellano, riusciamo a discor- 
rere a lungo. 

Osvaldo Escribano ha 
anche lui pubblicato un agi- 
le volumetto: El anarquismo 
de ayer y de hoy: de la 1ra 
International a la aktitud 
punk (ed. Desalambrando, 
Buenos Aires, marzo 1998); 
dopo aver analizzato con 
passione ma anche con spi- 
rito critico la storia del 


pensiero anarchico, conclu- 
de: “Qualunque nuova co- 
struzione richiede una di- 
struzione previa, ma soltan- 
to visualizzando il nuovo 
progetto - e se parliamo di 
società dobbiamo menzio- 
nare i nuovi valori - questa 
distruzione acquisisce un 
senso vero. E’ con questo 
orientamento che gli anar- 
chici hanno storicamente 
proposto il cambiamento ri- 
voluzionario in cui la creati- 
vità e immaginazione va- 
dano ad occupare un ruolo 
molto importante”. 

Con l’aiuto dei tipi della 
biblioteca e di altri compa- 
gni che incontrerò durante 
il viaggio, riesco ad orien- 
tarmi nella stampa alterna- 
tiva argentina e a realizzare 
una (parziale) rassegna 
stampa delle più recenti 
pubblicazioni anarchiche. 

La Protesta è la publica- 
tion anarquista più longeva: 
esce dal 1897 ed è giunta al 
n. 8206, la si può trovare in 
molte edicole di B.A. e La 
Plata. Nell’uscita dicembre 
‘98/gennaio ’99 si parla di 
Pinochet, Videla e Massera, 
di escraches, del malconten- 


to e della rabbia che serpeg-. 


giano per il paese di fronte 
all’ingiustizia e allo sfrutta- 
mento, della campagna elet- 
torale che impazza ovunque 
per trovare il candidato alla 
successione di Menem che 


l’anno prossimo dovrà la- 
sciare la presidenza. Le due 
principali formazioni politi- 
che opposte al Partido Ju- 
sticialista di Menem, la 
Union Civica Radical di 
Fernando de la Rua e la coa- 
lizione Fre.Pà.SO. di Gra- 
ciela Fernandez Meijide 
(madre di un desaparecido) 
hanno entrambe uno (pseu- 
do) programma conservato- 
re e liberista che certo non 


disturba il “partito degli - 


affari” che controlla il paese 
grazie ai capitali stranieri. 
El Libertario è l’organo 
della Federaciòn Libertaria 
Argentina (FLA) aderente 
all’Internazionale delle Fe- 
derazioni Anarchiche (IFA) 
ed è al suo 14° anno di vita. 
L’ultimo numero riporta, tra 
le altre cose, una rassegna 
delle iniziative anarchiche a 
B.A., un articolo intitolato 
“Pinochet (e la onnipotenza 
dello stato) sotto accusa” e 
un interessante reportage 
sul traffico d’armi in Argen- 


tina letto come paradigma 
della corruzione diventata 
motore della politica sotto i 
governi “democratici” di 
Menem. Allegato al giorna- 
le un supplemento storico a 
cura di Diego Abad de San- 
tillan sulla Semana Tragica 
del gennaio 1919, quando la 
repressione dell’esercito 
fermò la sollevazione dei 
lavoratori in sciopero. . 

El Unico - Publication 
periodica del pensamiento 
individualista, anno 8, n. 
18/19, numero speciale. 
Rivista di piccolo formato a 
carattere prevalentemente 
teorico e letterario che con- 
tiene una selezione di scritti 
sull’individualismo (Cioran, 
Seganne, Dejacque, Serge), 
citazioni da Hermann Hes- 
se, una corrispondenza in- 


‘ ternazionale e articoli sulla 


pena di morte e il surrea- 
lismo. Sulla copertina del 
numero precedente campeg- 
gia una foto di Sacco e Van- 
zetti. La frase di Max Stir- 
ner che sottotitola la testata 
è una dichiarazione di inten- 
ti: “Il divino guarda il dio, 


l’umano guarda all’uomo.. 
La mia causa non è divina 


né umana, non è il vero, né 
il buono, né il giusto, né il 
libero, è il mio, non è gene- 
rale ma unica, come io sono 
unico. Nulla per me è al di 
sopra di Me”. 

Due giovani riviste sono 


particolarmente attive e 
legate a gruppi e collettivi 
che, facendo tesoro degli 
insegnamenti della storia, 
cercano di uscire allo sco- 
perto con una propria indi- 
vidualità anarchica, senza 
disdegnare però rapporti 
con altri settori del movi- 
mento di opposizione. 

En la Calle esce da due 
anni e si definisce organo di 
diffusione dell’anarchismo 
organizzato, rappresentato 
dai gruppi AUCA Sociali- 
smo Libertario di La Plata, 
OAR Organizacion Anar- 
quista de Rosario e OSL- 
Cain Oraganizacion Socia- 
lista Libertaria de B,A.; il 
sottotitolo recita: “Affinché 
il sistema non sia il padrone 
della nostra storia”. Articoli 
sul primo maggio, 1 ribelli 
della Patagonia, il caso Sac- 
co e Vanzetti, approfondi- 
menti su Chomsky e Mala- 
testa si alternano a riflessio- 
ni e azioni di lotta quotidia- 
na. In Argentina esiste una 
forma di azione diretta mol- 
to diffusa denominata escra- 
che (termine intraducibile in 
italiano): singoli cittadini, 
gruppi per la difesa dei di- 
ritti umani, organizzazioni 
politiche di base rendono la 
vita impossibile ai militari 
torturatori e assassini e al 
collaborazionisti impuniti 
perireati commessi durante 
la dittatura denunciando 
pubblicamente le loro re- 
sponsabilità e manifestando 
in modo più o meno pacifico 
davanti alle loro Case o in 
occasione della loro com- 
parsa in pubblico. Le azioni 
costringono questi fascisti a 
continui trasferimenti e ali- 
mentano la rabbia della gen- 
te contro la politica di “ri- 
conciliazione nazionale” 
(che in realtà significa im- 
punità e oblio) voluta da 
Menem. “En la Calle” ripor- 
ta sull’ultimo numero la cro- 
naca dell’escrache contro 
Miguel Osvaldo Etcheco- 
latz, commissario della Di- 
rezione Generale di Investi- 
gazioni della polizia durante 
gli anni di piombo argentini, 
responsabile diretto della 
tristemente nota “Notte del- 
le matite spezzate” (come 
non dimenticare l’omonimo, 
terribile film circolato an- 
che in Italia), quando furono 
sequestrati, torturati, vio- 
lentati e uccisi o fatti scom- 
parire studenti tra i 15 e i 
18 anni. Questo losco indi- 
viduo, oggi membro onora- 
rio di gruppi neonazisti, fu 
condannato a 23 anni di car- 
cere ma è stato liberato (co- 
me la maggior parte dei mi- 
litari) in virtù delle leggi 


dette di “Punto final” e 


“Obediencia debida” e del 
decreto di indulto promul- 
gati dai governi democratici 
che seguirono la dittatura. 
A Desamblar (per la 
creazione di spazi liberi) è 
legato alle edizioni “Desa- 
lambrando” e alla Bibliote- 


‘ca “J.Ingenieros”. Si pub- 


blica da quattro anni ed è 
sempre molto ricco di noti- 
zie e spunti. Mi ha colpito 
la passione con la quale ha 
seguito in questi ultimi mesi 
le vicende degli squatter 


torinesi ed in particolare di 
Sole: in “Muerte accidental 
de una anarquista” (citazio- 
ne da Dario Fo) si ripercor- 
rono le ultime ore della 
companera argentina; una 
corrispondenza dal Messico 
dice: “La morte di Baleno 
prima, ora della sua compa- 
gna Sole, è tutto così sem- 
plice: non sono più con noi, 
confesso mi fa male. Chi so- 
no io? L’invitato che guarda 
come ammazzano I suoi fra- 
telli e rimane impassibile al 
suo posto. Forse ho perso la 
voce in gola e non posso più 
gridare. Quando ho perso le 
mie lacrime? Maledico gli 
assassini. E esigo la libertà 
per mio fratello Sivano”. 

Una recente visita di A- 
bel Paz alla Biblioteca è 
stata occasione per una lun- 
ga intervista pubblicata sul 
numero 9 in cui si discute 
sul maggio francese, anar- 
chismo e sindacalismo, ri- 
voluzione. 

Concludo citando breve- 
mente due riviste molto 
corpose e dalla veste grafica 
elegante: Diògenes e Alter: 
la prima si pubblica a Men- 
doza e si occupa di storia 
del movimento operaio e 
anarchico, femminismo e 
letteratura, la seconda ha 
sede ha Montevideo in Uru- 
guay ed è espressione dei 
collettivi che agiscono in 
quel paese (occupazioni 
studentesche, squat, radio 
libere, diritti umani, etc... 
“Ed al nostri detrattori di 
sinistra e di destra vogliamo 
dire che non si preoccupino 
poiché non abbiamo rinun- 
ciato ai nostri progetti e 
continuiamo a resistere, a 
pensare ed a creare senza 
abbandonare l’etica, né i 
principi e tanto meno le 
nostre utopie. E sappiano 
che quelli e quelle di Alter 
sono mutanti, nomadi ed av- 
Vventurosi; non ce ne restia- 
mo imbarazzati a guardarci 
nello specchio del passato e 
neppure ci autocompiacia- 
mo nel presente guardando 
il nostro ombelico. Usciamo 
per uccidere il mito di Al- 
Vert. 

Riviste con una certa dif- 
fusione sono El Iconoclasta, 
Verdad, Organization Obre- 
ra, Anarkosur e altre che 
non sono riuscito a reperire. 


Lele Odiardo 


Indirizzi: 

Biblioteca Popular “J.Ingenie- 
ros”, J, Ramirez de Velasco 958, 
1414 Buenos Aires 

La Protesta, Casilla de Correo 
20, 1439 Buenos Aires 

El Libertario, Brasil 1551, 1154 


Buenos Aires. E mail fla@siscor.bi- 


bnal.edu.ar 

El Unico, Aristobulo del Valle 
1226, 1638 Vicente Lopez, Buenos 
Aires. E mail bv850172@bed.bue- 
nayre.com.ar 

En la Calle, C.C. 40 (1842), 
Monte Grande, Buenos Aires. E mail 


 oslcain@yahoo.com; ocargh@city- 


net.net.ar 
A Desamblar, C.C. 18 (1871), 
Buenos Aires 
Diogenes, CNEL, Rodriguez 
482, Ciudad (c.p. 5500) Mendoza 
Alter, casilla de correos 6730, 
11000 Montevideo (Uruguay) 


Il film Nemico Pubblico 
che da gennaio viene proiet- 
tato nei cinema italiani ram- 
menta agli spettatori la vi- 
cenda della rete satellitare 
Echelon di intercettazione 
di telefonate, fax, e mail 
messa su da Stati Uniti, 
Canada, Gran Bretagna, 
Australia e Nuova Zelanda. 
Notizie dettagliate apparve- 
ro sui numeri del 20 marzo 
e del 4 aprile 1998 del set- 
timanale “Il Mondo” (cfr. 
UN del 3 maggio ’98). 

Nemico Pubblico induce 
gli spettatori a riflettere sul- 
le incredibili possibilità che 
tecnologie sempre più sofi- 
sticate offrono ai detentori 
del potere per spiare, con- 
trollare e schedare tutto e 
tutti. Il film ha ispirato a 
Stefano Rodotà l’articolo 
“Il secolo del Grande Fra- 
tello” apparso su Repubbli- 
ca del20 gennaio scorso. Le 
preoccupazioni di Rodotà 
devono avere solide basi se 
ricordiamo che presiede 
L’Autorità garante per la 
protezione dei dati persona- 
li. Ad un certo punto dell’ar- 
ticolo egli riporta la frase 
più rivelatrice tratta da Ne- 
mico Pubblico: “La priva- 
cy? E’ morta trent’anni fa. 
L’unica privacy è quella 
della tua testa e forse nean- 
che quella”. Subito dopo 
Rodotà scrive: “Se questo 

fosse vero dovremmo con- 
cludere che i nostri regimi 
politici conservano le appa- 
renze della democrazia, ma 
stanno assumendo 1 tratti dei 
regimi autoritari”. 

Rodotà, da politico con- 
sumato, usa la forma dubi- 
tativa, ma la deriva autori- 
taria dei regimi democratici 
è una realtà. E’ difficile du- 
bitarne dopo aver letto le 
due pagine di Le Monde Di- 
plomatique in distribuzione 
con il Manifesto del 15 gen- 
naio 1999. Due documenta- 
tissimi articoli “Come gli 
Stati Uniti spiano la terra” 
di Philippe Rivière e “Dei 
servizi segreti molto indi- 
screti” di Patrick S. Poole ci 
aggiornano sullo stato dello 
spionaggio globale che fa 
capo alla NSA (National 
Security Agency) che dal 
suo quartier generale di Fort 
Meade, nel Maryland coor- 
dina tutte le attività di Eche- 
lon. 

Da Nemico Pubblico ab- 
biamo appreso che sotto 
terra, a Fort Meade, la NSA 
ha sette ettari di computers. 
“Ma la carta più importante 
in mano agli Stati Uniti - si 
legge nel sottotitolo all’ar- 
ticolo di Rivière - è la coo- 
perazione delle polizie e de- 
gli eserciti di altri stati, più 
preoccupati di conservare le 
prerogative di sorveglianza 
che di proteggere le libertà 
individuali”. Da quattro an- 
ni è in discussione un accor- 
do di cooperazione, chiama- 


to Enfopol 1998, tra polizie ` 


ed agenzie di telecomunica- 
zione dell’Unione Europea, 
USA, Canada e Australia, 
che ha per obbiettivo un 
| sistema di controllo integra- 
to di tutti i tipi di comuni- 
cazione. Repubblica del 2 
febbraio scorso ha dato la 
notizia ed aggiunge che, 
entro il 2000 è prevista 
l’eventuale ratifica da parte 
dei parlamenti nazionali. Da 
notare che il parlamento eu- 


Echelon Enfopol, Nemico Pubblico 


ropeo è al corrente dell’at- 
tività della rete Echelon 
avendone preso atto attra- 
verso il rapporto della sua 
divisione scientifica, la 
STOA (Scientific and Tech- 
nological options asses- 
sment). Il 14 settembre 
1998 lo stesso parlamento 
approvava una risoluzione 
in cui si riconosceva l’im- 
portanza del sistema Eche- 
lon per bloccare e prevenire 
l’attività di terroristi, crimi- 
nalità organizzata e traffi- 
canti di droga. Suggeriva 
misure precauzionali per gli 
abusi commessi nel campo 


dello spionaggio economico 


- commerciale (vedi Il Mon- 
do del 2 ottobre 1998). 
Secondo quanto riportato 
da Philippe Rivière, la Fran- 
cia nel campo dello spio- 
naggio economico è consi- 
derata un avversario degli 
Stati Uniti. Sono venute alla 
luce la storia dei microfoni 
negli aerei dell’ Air France 


e quella dell’esistenza di un 
sistema di intercettazione 
paragonabile a quello di 
Echelon (vedi Le Point del 
6 giugno 1998 - inchiesta di 
Jean Guisnel “Anche 1 fran- 
cesi ascoltano i loro allea- 
ti”). Questo sistema sarebbe 
stato installato dal DGSE 
(Direzione Generale della 
Sicurezza Esterna) a Dem- 
me, in Dordogna, a fianco 
dell’aeroporto di Sarlat. C’è 
da chiedersi se l’Italia ha 
qualcosa del genere e, quan- 
to meno, se ha stipulato un 
accordo per raccogliere le 
briciole di un centro di in- 
tercettazione statunitense 
che forse è stato installato 
sul nostro territorio. L’in- 
terrogativo non è campato 
in aria. Il 15,1 1991 il Co- 
mitato misto paritetico della 
Campania, riunitosi presso 
il comando regione militare 
meridionale di Napoli, ap- 
provò tra gli altri due pro- 
getti per ospitare nell’area 


cronac:Znarchica 


IMOLA: SOLIDARIETÀ CON GLI ESULI CILENI 

Sabato 5 febbraio a Imola si è svolta l’annunciata 
giornata di solidarietà con gli esuli politici cileni in Italia, 
organizzata da un gruppo di lavoratori cileni e dai Gruppi 
anarchici imolesi. 

Di fronte a un numeroso pubblico sono intervenuti il 
compagno “Urbano”, tra i promotori del coordinamento 
dei lavoratori cileni, e Daniele Barbieri, 
“il manifesto”. Il primo, nel ricostruire la storia del golpe 
fascista, ha voluto ricordare le grosse responsabilità che 
la sinistra istituzionale del suo paese ebbe nell’impedire 
l’unica risposta che avrebbe potuto fermare i militari, e 
cioè quella di un popolo in armi, mentre il secondo ha 
sottolineato le manchevolezze dell’informazione “demo- 
cratica” sul problema dei detenuti politici in Cile e le troppe 


‘ambiguità che caratterizzano la politica del governo 


D’Alema nell’affrontare la questione Pinochet. 

Urbano ha poi fatto appello ai presenti a sostenere 
finanziariamente il Collettivo esuli cileni e a partecipare 
alla manifestazione nazionale che si terrà a Firenze il 20. 

Al termine del dibattito è stato proiettato un video sul 
dramma dei parenti dei tanti oppositori torturati e fatti 
scomparire dai militari golpisti. 

Complessivamente una buona giornata di mobilitazione 
e di informazione, che sicuramente servirà a portare a 
Firenze un buon numero di antifascisti imolesi. M.0. 


MONTEVIDEO: PRIMO INCONTRO 
DELLE DONNE ANARCHICHE 

Abbiamo il piacere di comunicare che si sta tenendo il 
Primo Incontro delle Donne Anarchiche al quale partecipa 
la compagna Luce Fabbri con tutto l’ impegno militante 
dei suoi primi 90 anni di vita. 

L’origine di questo incontro nasce dai diversi laboratori 
di discussione sulle problematiche di genere e della 
famiglia realizzati negli incontri che la REMA (la Rete 
del movimento anarchico) ha organizzato negli ultimi anni. 

L'obiettivo é quello di incontrarsi, conoscersi, stringere 
vincoli, interscambiare esperienze per unire le nostre forze 
nella lotta contro questo sistema e fare proposte di 
trasformazione che ci portino verso il mondo nuovo che 
sogniamo e che speriamo di creare. L’incontro, che si 
tiene nella zona di Pinar Norte a 30 chilometri da 
Montevideo in Uruguay, é organizzato secondo i principi 
anarcofemministi che caratterizzano il nostro gruppo. E” 
aperto a tutte quelle compagne che, identificandosi, con i 
principi libertari, sviluppano una militanza coerente con 
la prospettiva di una trasformazione sociale profonda., 
nella convinzione che il ruolo della donna é fondamentale 


in questo processo che si svilupperà nella critica profonda < 


della sua condizione storica di invisibilità. 

La violenza e l’oppressione di genere, propri di questa 
società patriarcale e capitalista nella quale viviamo, ci ha 
motivato a proporre alla discussione di questo incontro i 
seguenti temi: 

1) Famiglia patriarcale e gruppi alternativi di conviven- 
za: 


collaboratore de . 


Spionaggio globale 


dell’aeroporto di Capodi- 
chino attività ed infrastrut- 
ture dell'US navy. Tra que- 
ste un edificio principale 


‘ (Comunicazioni) ed un “in- 


telligence center (centro 
informazioni)”. La traduzio- 
ne corretta di “intelligence” 
è “spionaggio” anche se da 
tempo si preferisce non usa- 
re questa parola. I due edi- 
fici sono per due terzi sotto 
terra. Dalla relazione al 
progetto si apprende che 
l’intelligence center “ospita 
uffici e apparecchiature 
elettroniche per l’espleta- 
mento delle funzioni del 
centro informazioni”. E’ il 
caso di ricordare che l’am- 
basciatore statunitense Bar- 
tolomew, prima divlasciare 
l’Italia, partecipò ad un in- 
contro tenutosi all’ Unione 
Industriali di Napoli nel 
giugno del 1997. Ad alcune 
domande imbarazzanti, 


compresa la mia che gli 
chiedevo se l’Intelligence 


center di Capodichino fa- 
cesse spionaggio elettronico 
e nei confronti di chi, preferì 
diplomaticamente non ri- 
spondere. Gli articoli citati, 
soprattutto quelli su le Mon- 
de Diplomatique, ed il film 
Nemico Pubblico ci fanno 
capire che assieme alla glo- 
balizzazione del mercato e 
della finanza abbiamo anche 
la globalizzazione dello 
spionaggio in tutti i settori 
delle telecomunicazioni. Se 
a questo annunciamo il sac- 
cheggio delle banche dati ed 
i relativi controlli incrociati, 
ci rendiamo conto di quanto 
siamo avanti sulla strada 
delle schedature di massa. 
Come ci si può opporre? 
Cominciamo con il rifiutare 
l’uso delle carte di credito, 
del telepass e delle previste 
carte elettroniche sanitaria 
e di identità. 


Giacomo Buonomo 


a) trasformazione sociale e vita quotidiana 


b) conflitto generazionale 


2) Patriarcato: il potere più vecchio del mondo 
3) Donna, corpo, sessualità e libertà 
4) Donne anarchiche nella storia 


a)esposizione 
b)video 


5) Ecofemminismo e sua articolazione con l’ecologia 


sociale 


6) Aborto e depenalizzazione. 

Inoltre Luce Fabbri affronta, come tema importante, "Il 
ruolo delle donne nella trasformazione sociale”. 

Per contatti: Mujeres Libres, Ramirez de Velasco 958, 


(1414) Buenos Aires 


Email: cmoretti@wamani.apc.org 


(a cura dell’ IFA) 


UMANITA’NOVA 


va i 
P.Carmine, 70.000; S. 
MARTINO V.C.: G.Covino, 
70.000; LETTERE: N. Ta- 
minto, 70.000; NAPOLI: D. 
De Rosa, 70.000; SESTO- - 
LA: P.L. Serafini, 70.000; 
ALTO: M.Bianco, 70.000; 
MILANO: G.Colletti: 
70.000, CIANO D’ENZA/ 
CANOSSA: R.Campani: 
70.000; RAVENNA: F. 
Donati, 70.000; REGGIO 
EMILIA: F.Guardaboni, 
70.000; BERGAMO: S. 
Gori, 70.000; STRAMBI- 
NO: F.Tanzarella, 70.000; 
RIOLA: A.Macchia, 
70.000; CASTELBOLO- 
GNESE: G.Landi, 70.000; 
CASTELBOLOGNESE: 
Biblioteca Comunale “L.Dal 
Pane”, 70.000; PARMA: 
G.Furlotti, 70.000; PADO- 
VA: S.Maspoli, 40.000; 
BRA: F.Stefani, 40.000; 
MONOPOLI: D.Fuso, 
70.000; SAVA: C.D’adamo, 
70.000; VICOPISANO: 
S.Iacoponi, 70.000; CECI- 
NA: R.Olivieri, 70.000; 
GABBRO: N. Vernaccini, 
70.000; FIRENZE: Ist. Sto- 
rico della Resistenza, 
70.000. 

Totale £ 1.760.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
DOGLIANI: P.Cagnotti, 
140.000. | 

Totale entrate £ 140.000 


SOTTOSCRIZIONI 
PISTOIA: M.Gori, ricor- 
dando Egisto e Maria Gori, 
65.000; RAVENNA: F. 
Donati, 10.000; BERGA- 
MO: S.Gori, ricordando . 
Egisto e Maria Gori, 
80.000; RIOLA: A. Mac- 


. chia, 30.000; VICOPISA- 


NO: un abbraccio dal vec- 
chio compagno S. Iacoponi, 
60.000; Cecina: R.Olivieri, 
30.000; Terni: A.Pitasi, 
100.000. 

Totale £ 375.000 


LIBRO/MAGLIETTA/ 
MANIFESTO 
PISTOIA: M.Gori, 15.000: 
NAPOLI: D.De Rosa, > 
15.000; MILANO: G. Col- . 
letti, 15.000; MONOPOLI: 
D.Fuso, 15.000. 

Totale £ 60.000 


Totale entrate £ 2.335.000 


USCITE 

Spese Postali 12.000 
Composizione n.5 | 
150.000 
Impaginazione n.5. 

| 200.000 
Stampa n.5 900.000 
Spedizione n.5 400.000 


Totale uscite £ 1.662.000 


Saldo n. 5 
Saldo precedente 
-13.907.918 


673.000 


i Saldo finale 


-13.234.918 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


FRANCIA: LOTTA PER LA GRATUITA DEI TRASPORTI 

I 2/3 dei disoccupati della regione parigina sono ancora 
esclusi da qualsiasi misura per rendere i trasporti pubblici 
accessibili. Coloro che possono permettersi l’abbonamento 
‘mensile devono pagarlo due volte di più dei lavoratori 
dipendenti (per questi, l’impresa si fa carico della metà 
della spesa). Per i disoccupati che hanno la fortuna di 
ricevere gli “assegni di mobilità”, la riduzione è ridicola: 
circa il 20% dell’abbonamento mensile e non sull’intera 
rete dei trasporti parigini. 

Peggio, a Parigi, l'abbonamento mensile che era 
assegnato gratuitamente ai residenti della capitale sta per 
essere soppresso... 

La caccia a quelli che non pagano i titoli di trasporto si 
intensifica. RATP (la regia che gestisce la metropolitana 
e gli autobus parigini) e la SNCF (Ferrovie dello Stato), 
spesso aiutati dalla polizia, multano sempre di più gli 
utenti. Se queste multe di 250 F (circa £. 80.000) per 


la posta 


“Caro. 210 Cito. 
‘Basta!’ 

Basta che ci sia una 
festa o una ricorrenza 
religiosa che il parroco 
del mio popolare quartie- 
re di mattina presto con 
gracchianti e struscianti 
altoparlanti trasmetta le 
divine sinfonie che ‘allie- 
tano i cuori dei pellegrini 
sulla via del Giubileo”. 

Non c’è scampo: non si 
può più dormire: ho 
protestato, ho messo 
ovatta nelle orecchie, ho 
tentato tutto, ma...niente! 

La storia sembrava 
senza fine! 

E invece, un bel giorno, 
la musica è finita! 

Cosa era succes- 
so?...C’era stato un 
intervento diabolico? 

La signora Nanninella, 
la vicina, amante del boss. 
malavitoso della zona, si 
era affacciata al balcone 
urlando: ‘Mo ‘basta!”. 

Caro Zio Ciro, mi 
spieghi perché il suo 
basta ha funzionato? 

Filumena da Napoli. 
P.S.: Saluti anarchici 
fraterni da Napoli 


procurato un vistoso ex- 


mancanza di biglietto non vengono pagate, sono automa- 
ticamente trasformate in multe penali di 2.500 F e il fisco 
è allora incaricato di rintracciare il contravventore. La 
decisione di collegare allo schedario del fisco il numero 
che la Sécurité Sociale assegna a ogni persona, permetterà 
di ritrovare i morosi e di lanciare massicci pignoramenti 
sui sussidi di disoccupazione, stipendi, casa,... 

Si assiste a una crescita vertiginosa della repressione e 
a una “criminalizzazione dei poveri”. I giovani privi di 
qualsiasi reddito sono i primi colpiti. Questo aumento della 
repressione non cambierà nulla ma mantiene un clima di 
violenza nei trasporti urbani: giovani, disoccupati e precari 
sono costretti a risiedere nei loro ghetti mentre i costi dei 
trasporti della Regione parigina sono finanziati in 
piccolissima parte delle entrate provenienti dall’acquisto 
dei biglietti e soprattutto dallo Stato, la Regione, le 
Provincie, e le imprese). Spostarsi è necessario per trovare 
un posto di lavoro o inserirsi socialmente, ed è obbligatorio 
per percepire i sussidi o i minimi sociali. 

Grazie a numerose azioni in questi tre ultimi anni, i 
disoccupati e precari hanno ottenuto la gratuità dei trasporti 
urbani e interurbani (Nantes, Le Mans, Toulouse, Amiens, 
Lille, Bordeaux, Brest...), e anche sul piano provinciale e 
regionale (Région Midi Pyrénées). 

Mobilitiamoci per i trasporti gratuiti per i disoccupati, 
precari, studenti, i lavoratori a basso reddito e i loro figli! 

Lo sviluppo del servizio e dei posti di lavoro nei trasporti 
collettivi! 

La sanatoria delle multe e dei processi giudiziari ! 

No alla discriminazione dei poveri, all’ “apartheid 
sociale” !. 

Appuntamento per azioni il 15 febbraio ‘99, ORE 11.00 
Place du Chatelet 

Promotori : AC !, APEIS, CDSL, Cheminots CFDT, 
CGT UD Paris, CGT Chòmeurs et Précaires Se et 6e, CGT 
Cheminots Gare du Nord, CGT UL 18e, SN-PTAS CGT 
Equipement, CGT-RATP, Chiche !,CNT, Coordination 
d’Usagers Réalistes, DAL, Droits Devant FGTE, MIB, 
MNCP, RHEA, SUD-PTT, SUD-Rail 


` CAMBOGIA - VERRANNO RIMOSSI | RIFIUTI TOSSICI 


Verranno rimosse dalla stessa compagnia petrolifera 
taiwanese le 3.000 tonnellate di rifiuti tossici che aveva 
scaricato lo scorso dicembre a Sihanoukville, una città 
portuale nel sud della Cambogia. La decisione è stata presa 
in seguito a un incontro a Taipei tra funzionari della 
Formosa Plastic e rappresentanti del governo cambogiano 


7 ZIO CIO 


Vedi, cara Filomena, 10 
non credo che esista un 
rapporto di sudditanza tra 
il potere ecclesiastico e 
quello malavitoso, sia esso 
statale oppure no, ma 
piuttosto di collaborazio- 
ne. Sai come è nata la 
Camorra? In origine era un 
grado iniziatico particolar- 
mente ristretto all’interno 
del culto della Madonna 
dell’ Arco, poi si sviluppò 
a Napoli come organizza- 
zione semisegreta di 
autodifesa e di vendetta 
dei contadini inurbati, e 
per il suo servizio chiede- 
va tangenti. Un obolo per 
la protezione non si nega a 
nessuno, così in cielo 
come in terra. 


Cara Filomena, 


chi dorme non piglia 
pesci, ma chi non dorme 
non ragiona. In realtà so io 
come è andata la faccenda 
del campanile ammutolito. 

Ti faccio una confiden- 
za, ma tu non dirlo a 
nessuno (se dovesse 
essere pubblicata su 
UeNne, pazienza, reste- 
rebbe comunque un 
segreto), ti confesso di 
essere occasionalmente 
l’amante dell’amante del 
boss del tuo quartiere. 
Nanninella nell’intimità mi 
ha raccontato tutto: 
quando lei ha gridato dal 
balcone ‘Mo’ basta!’, non 
ce l’aveva col prete, ha 
solo gridato forte affinché 
sentisse soprattutto il suo 
uomo. Allora il boss si è 


Sorerni saluti, 
sempre vostro 

zio Ciro 
voto in oro zecchino ed è 
andato a far visita al prete. 
Si sono entrambi confessa- 
ti e hanno comunicato, 


P:S.: Sorerni sta per 
fraterni al femminile, come 


insomma si sono accorda- 
ti. E così Nanninella può 
riposare beatamente, 
assieme a tutti gli altri 
sudditi, fedeli e infedeli. 


SI può dire? 
Un saluto tra sorelle mi 
sembra più intimo e 


„delicato di quello tra 


fratelli. 


dopo le violente proteste popolari, sostenute anche da 
Greenpeace e da altre associazioni ambientaliste. 


SWAZILAND - DISOCCUPATI ARMATI IN LOTTA 

Circa 100 persone hanno preso parte, nei giorni scorsi 
a una marcia di protesta diretta alla sede del Ministero 
dell’ Agricoltura dello Swaziland, a Mbabane. I dimostran- 
ti, che avevano portato con loro un assortimento di armi 
tradizionali, sono stati dispersi dalla polizia. 


Fecondazione assistita 


Dove arriva la legge 
termina la libertà 
dell’individuo 


per le donne legalmente sposate, né troppo giovani né 
troppo vecchie, naturalmente rigorosamente eterossesuali, 
e la procreazione avvenga sotto il controllo del marito e 
dello stato. 

E’ molto indicativa anche l’eliminazione dalla legge 
dell’inseminazione eterologa (ciò con sperma donato da 
un estraneo). 


Il bambino che nascerà apparterrà al padre: pertanto il 
padre biologico deve essere anche il padre legale. Il 
bambino che nascerà non ha bisogno di persone che lo 
amino, ma di appartenere ad un padre ed una madre “certi”. 

Ancora una volta con questa legge lo stato vuole 
stabilire cosa gli uomini e soprattutto le donne possono 
fare, vogliono stabilire cosa sia meglio per questo bambino 
che nascerà, vuole imporre discriminazione e controllo. 

Sentire uomini politici di AN e Lega che parlano di 
“necessità di etica”, sarebbe ridicolo se le conseguenze 
non fossero poi sempre così tragiche. Ma cosa ne sanno di 
etica, di responsabilità. Parlano di rispetto per l’infanzia, 
di valorizzazione dell’embrione e poi permettono a migliaia 
di bambini di vivere in condizioni subumane. .Non 
permettono alle donne sole di avere “per scelta” un figlio 
da un donatore sconosciuto, e sono gli stessi che preten- 
dono che la donna porti avanti la gravidanza se questa è 
derivata da uno stupro. 

Parlano di convivenza come di situazione di “non 
stabilità”, si meravigliano del fatto che migliaia di donne 
non vogliano sposarsi, neppure se questa è l’unica via per 
avere un figlio. 

Lo stato non può legittimare il fatto che l’amore sia un 
atto libero e perciò parla di necessità per l’embrione di un 
padre cert& e di una madre sposata: l’amore per loro ha 
bisogno di un timbro. 

Questa legge sicuramente sarà approvata con tutti gli 
emendamenti proposti dalla destra perché non potrà mai 
esistere per lo stato una legge che sancisca la supremazia 
della fertilità della donna. Una legge che permetta alla 
donna di procreare indipendentemente dalla presenza o 
dalla fertilità di un uomo al suo fianco. Non potrà mai. 
permettere e legalizzare la possibilità di diventare madre 
solo per una sua scelta consapevole. i 

Ancora una volta solo con una larga mobilitazione delle 


donne potrà essere costruito un movimento che coaguli 


intorno a se tutti coloro che pur con diverse sfumature 
pensano che sia individuo a dover decidere di sé e del 
suo destino e che nessuno stato, nessuna chiesa, -nessun 
Dio possa decidere per noi. 

. Perché lo stato italiano sarà sempre fondato sulla 
famiglia cattolica, ma noi no. Rosaria 


